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UNA PROPOSTA 
DI RINNOVAMENTO

L ’ultima Assemblea della SSI, che ha 
avuto luogo a Modena nello scorso maggio, 
ha messo in evidenza la necessità di rive
dere per il fu turo il programma consueto, 
ormai adottato da m olti anni.

Finché la Società aveva dimensioni mo
deste si poteva organizzare l’Assemblea an
nuale come un’occasione nella quale veni
vano dibattute tu tte  le vicende sociali acca
dute nell’anno testé concluso nonché quelle 
previste per l’immediato futuro. Questa pro
cedura non può più trovare una pratica 
applicazione, oggi, dato che il tempo a di
sposizione è rimasto invariato, mentre gli 
argomenti da trattare sono cresciuti a dismi
sura.

Occorre allora trovare una soluzione al 
problema. Non pare realistico pensare di 
allungare il tempo destinato all’Assemblea 
in quanto i partecipanti, provenendo in ge
nerale da sedi lontane, non possono dedicare 
altre ore a questi periodici incontri. In  ef
fetti, specialmente negli ultim i tempi, si è 
cercato di abbinare, per quanto possibile, 
l’Assemblea dei Soci ad altre manifestazio
ni speleologiche per non gravare eccessiva
mente sulle spese dei partecipanti, dato l'al
to costo raggiunto attualm ente dai trasporti, 
dal vitto e dalUalloggio.

Non rimane quindi altra possibilità che 
quella di adoperare il tempo di Assemblea 
soprattutto per la discussione, riducendo al 
minim o quello dedicato alla semplice infor
mazione. Naturalmente non si vuole, con ciò, 
tenere i Soci all’oscuro degli eventi e di 
quanto li può interessare: occorre semplice- 
mente cambiare i canali di informazione 
utilizzando, per esempio, in modo intensivo 
ed efficace, il nostro Notiziario.

IN QUESTO NUMERO:

E dito ria le  del P residente: Una pro
posta di rinnovamento 

Il caso della G ro tta  di S. Angelo di 
Trecchina

Campo In ternazionale « M archegrotte 
77 »

A ttività dei G ruppi 
Recensioni
C alendario delle m anifestazioni speleo- 

logiche

s s i  - DOCUMENTI

Appunti sull’uso degli apparati di 
illuminazione elettrica 
di V. Castellani

Tutto ciò, però, richiede una maggiore 
collaborazione da parte di tutti: Soci, reda
zione del Notiziario, e, soprattutto, respon
sabili delle Commissioni. Questi, infatti, sa
ranno tenuti a comunicare in precedenza 
(alcuni mesi prima della data dell’Assem
blea) i testi delle loro relazioni. A ltrettanto  
si potrà fare per le relazioni del Presidente, 
del Segretario e del Tesoriere. Tutti questi 
testi potranno essere pubblicati in anticipo 
sul Notiziario e, pertanto, nel corso dell'As
semblea si potrà dedicare un tempo ben 
maggiore alla loro discussione.

Questa proposta appartiene alla categoria 
delle cosiddette  « proposte che non costano 
niente ». In  realtà, però, esse richiedono un 
ottim o coordinamento ed un notevole spi
rito di collaborazione per essere attuate. 
In  questo modo, inoltre, si potrebbe venire 
incontro a quei giovani che trovano, a ra
gione, noiose le nostre Assemblee. Il poter

(continua a pag. seguente)
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UNA PROPOSTA 
DI RINNOVAMENTO
(segue da pag. 65)
dedicare più tempo a commentare ed a giu
dicare i fatti, più che a raccontarli, dovreb
be anche rendere più vivo il dibattito, valo
rizzando, cl’altra parte, il contributo dei Soci 
in occasione dell'incontro annuale.

Non bisogna dimenticare, infatti, che l’As
semblea non costituisce soltanto il m omento  
del ritrovo di tu tti i Soci, ma essa è un 
preciso organo sociale, come è detto nel- 
l’art. 3 dello S tatuto e nell’art. 28 del Regola
m ento che la definisce, addirittura organo 
sovrano.

Tenendo conto di questa proposta e dei 
suggerimenti dei Soci, cercheremo di orga
nizzare la prossima Assemblea, che avrà 
luogo nel 1978 e per la quale il Consiglio 
Direttivo deve ancora precisare il luogo e 
la data precisa, in modo più consono alle 
attuali esigenze sociali.

Arrigo A. C igna

NUOVA GESTIONE
DELLA RIVISTA « SPELEON »

A p a rtire  da n. 23 della riv ista  « SPE
LEON », co rrisponden te  a ll’anno in  corso, 
è cam b ia ta  la  gestione della stessa. La di
rezione è s ta ta  assu n ta  dal Sr. F rancisco 
E spañol Coll.

P er la fine dell’anno co rren te  è p rev ista  
la  pubblicazione del volum e corrisponden te  
al 1977. La nuova gestione si è im pegnata 
a  seguire una linea para lle la  a quella p re
cedente, dedicando una speciale attenzione 
a  tu tte  le questioni rela tive alla selezione 
dei lavori, alla q u a lità  della stam pa e nello 
stesso  tem po a un a  d iffusione in te rnazionale 
della riv ista , conservandone, p e r quan to  pos
sibile, co stan te  la  quo ta  di abbonam ento .

La nuova gestione della r iv is ta  ritiene  inol
tre  che « SPELEON » debba essere l'esp res
sione di un a  collaborazione collettiva, rifles
so della speleologia a ttuale .

I lavori, com e tu tte  le a ltre  question i re la 
tive alla riv ista , vanno inv ia ti a l seguente 
indirizzo: « SPELEON », C.E.C., P arad is, 10, 
BARCELONA - 2, E spaña.

CONTENTS:
E ditoria l of the SSI President
G roups’ activ ity
Reviews
DOCUMENTS OF SSI

Rem arks on the use of lamps and 
electric batteries.

Alm anac of speleological activities 

SOMMAIRE:
E ditoria l du P residen t de la  SSI 
Activité des G roupes 
Récensions
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Observations sur l’usage des appa
reils pour l’éclairage électriques. 
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CAVITA’ DELLA FRANCIA 
PROFONDE PIU' DI 300 METRI

E ’ uscito  recen tem ente (1976) il I tom o 
di una in te ressan te  pubblicazione sulle g ro t
te  p iù  profonde della F rancia  dal titolo: 
« Cavités F rançaise de 300 à 500 m ètres  de 
p ro fondeu r ». Il volum e, di 47 pagine e con 
fo rm ato  21 x 29,7 cm, s tam pato  in  offset, il
lu s tra  32 cav ità  tr a  le 70 a ttu a lm en te  note 
in  F rancia  con p ro fond ità  superio re  ai 300 
m etri. Il prezzo di vendita  è di 23,50 Fr. 
francesi, spese di spedizione com prese. L’im 
po rto  deve esse inviato  tram ite  la B anque 
N ationale de P aris, Agence de Lyon, BELLE- 
COUR, 4 place Le Viste, 69002 LYON, F ran 
cia, versandolo  sul conto n. 00623-081258/61 
in te s ta to  a Mr. B ernard  LOUIT.
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COMMISSIONE TECNICA
DELLA SOCIETÀ’ SPELEOLOGICA ITALIANA

La C.T., tram ite  accordi con Ditte e Enti, è in grado di acquistare  
per conto dei Soci e solo per quelli m ateria li di largo consum o con fo rti 
sconti purché si acquistino grandi partite . Per il m om ento, e a tito lo  
sperim entale, siam o in grado di acquistare  i seguenti m ateriali:

— M oschettoni da roccia di produzione nazionale (m inim o 50 pezzi per 
tipo) (B onaiti).

— Fornelli e cartucce di gas di produzione nazionale (Liquigas)
— Sacchi a pelo e giacche a vento in pium ino d ’oca stud iate  apposita

m ente per la speleologia e l ’a lta  m ontagna di produzione nazionale 
e su rich iesta  esam e di progetti dei G.G. per spedizioni in E uropa 
ed extraeuropee (Salp i).

— Pile e accessori di produzione nazionale (Superp ila).
— Corde di produzione nazionale (m inim o m etri 200) (S ioli).
— Lam pade fron tali con astuccio di produzione francese (W onders).
— M ateriale fotografico sensibile.

Ino ltre  le seguenti Ditte:
— Scagliarm i
— Amorini
— ASSA

forniscono m ateriali a prezzi agevolati previ accordi diretti.
Le condizioni alle quali la C.T. S.S.S. può offrire  questo servizio 

sono le seguenti:

A) L ettera di rich iesta indirizzata a: COMMISSIONE TECNICA
— Società speleologica Italiana — Gruppo Speleologico Fiorentino C.A.I.
— via del Proconsolo, 10 — Tel. 216.580 — Firenze 50122 — con asse
gno circolare non trasferib ile  in testa to  alla C.T. S.S.I. e num ero di 
tessera  del Socio (che deve essere in regola con le quote sociali).

B) La Com m issione invierà il m ateriale  in contrassegno per le 
sole spese di imballo e spedizione.

C) Consegne en tro  60 giorni. In  caso con trario  verrà  da ta  com u
nicazione.

D) Eventuali aum enti delle D itte fo rn itric i com porteranno au to 
m aticam ente l ’aum ento del m ateriale, m a prim a della spedizione ne 
verrà  data  com unicazione.

I Soci che desiderano ricevere i listin i dettag liati possono richie
derli all'indirizzo della Commissione.
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UNA LETTERA DEL SINDACO DI TRECCHINA (PZ) 
SULLA GROTTA DI S. ANGELO

Spett. S.S.I., Rom a

V enuto per caso in possesso del B ollettino  b im estra le  di codesta Società nr. 6 
del novem bre-dicem bre 1976, vi leggo un  artico lo  a f irm a  di Giulio Badini, nel 
quale si t r a t ta  del finanziam ento  della G ro tta  S. Angelo di Trecchina.

P ur rendendom i conto che il cennato  sc ritto  ha so ltan to  finalità  polem iche 
con la F IE  e con gli speleologi di V erona, rilevo tu ttav ia  delle notizie false r ig u ar
dan ti la G ro tta  in m enzione, e l’A m m inistrazione p ro p rie ta ria .

Si legge, in fatti, che la valorizzazione della G ro tta  S. Angelo costi la c ifra  di 
1.200 m ilioni, com e da p rogetto  che prevede la  costruzione di una funivia, una 
s trad a , albergo e b a r  ecc.

Questo Com une com m ise effe ttivam ente  l’incarico  della p rogettazione a ll’ing. 
N eroni di F abriano  e m esi o r sono approvò relazione di m assim a per circa 800 m i
lioni (e non già 1.200), m a nelle opere p rev iste  non ci sono alberghi e a ttrezza tu re  
sim ilari. Le preciso  che p rim a  di a ffidare  l'incarico  anzidetto , io chiesi sia al p ro 
ge ttis ta  che alla F IE  che m i dicessero  con tu tta  s incerità  fino a qual pun to  l’im 
pegno di una cospicua som m a fosse g iustifica to  dall’im portanza e dalla conse
guente valorizzazione della G rotta. Solo dopo una r isp o sta  rassicu ran te  ci deci
dem m o p er l’affidam ento della p rogettazione. Le le tte re  sono agli a t ti  del Comune.

Come si vede, da p a rte  n o s tra  si è fa tto  del tu tto  p er a llon tanare, consape
volm ente, lo scrupolo  che i soldi venissero spesi m ale o, quel che è peggio, a ttin ti 
« dalle tasche dei con tribuen ti » e da quelle di chi ha lanciato  il sospetto  p er 
un ’opera  senza pregio o di scarso  in te resse  pubblico.

Che la F IE  — com e si dice nel B ollettino  — abbia scopi di lucro  e favorisca 
iniziative di poco conto, è fa tto  che non ci riguarda. Ci rig u ard a  invece la  illa
zione pubb lica ta  secondo cui la Direzione dei Lavori, per la n o s tra  G rotta, 
sa rebbe affida ta  a Luigi Castellani di Verona.

Il che è falso so tto  ogni asp e tto  ed io ne respingo ogni subdola intenzione 
ad o m b ra ta  nell’artico lo  di cui è cenno.

All’a tto  dell’approvazione del p rogetto  esecutivo, dopo il chiesto finanziam ento , 
si p rocederà  alla nom ina del D ire tto re  dei Lavori, da p a rte  della S tazione appal
tan te , non ancora  p resce lta  e che si spe ra  sia la Regione o il M inistero del 
T urism o o la  Cassa p er il M ezzogiorno, s ta n te  la  necessità  di alte qualificazioni 
e contro lli p e r un  lavoro di p artico la re  delicatezza e im porto . In te rven ti questi 
che io in  ogni caso rich iederò  già p rim a di approvare  il m enzionato p rogetto  
esecutivo.

Trecchina, 16 aprile  1977
Avv. E rrich e tto  M arotta

Aderiamo di buon grado alla richiesta di pubblicare la lettera del sindaco di 
Trecchina, non perché egli invochi la legge sulla stampa (che sia Piciocchi che 
il sottoscritto  — come iscritti all’Ordine dei giornalisti — ben conosciamo nei 
suoi doveri ma anche nei suoi diritti, tra i quali ultim i non figura certo quello 
di perm ettere all’avv. M arotta di esprimere giudizi sul mio articolo che non gli

(continua a pag. seguente)
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competono, come fa invece nel secondo paragrafo della sua lettera) ma perché 
il suo scritto conferma sostanzialmente guanto da me pubblicato.

I dati da me riportati nell'articolo « incriminato » erano tratti, tra l’altro, 
da un articolo comparso su un quotidiano veronese, il quale appariva per altro 
ispirato da fonte ben informata e che non m i risulta comunque sia mai stato 
smentito.

Prendiamo atto che il sig. Castellani Luigi è estraneo alla direzione dei lavori 
di adattamento della Grotta di S. Angelo e che la spesa preventivata sarebbe 
« solo » di circa 800 milioni, escludendo alberghi e similari. A parte il fatto che 
tra preventivo e consuntivo, in tem pi di svalutazione galoppante, capita spesso 
di giocare al raddoppio, a maggior ragione riteniamo ingiustificata  — e la Costi
tuzione, più che l’avv. Marotta, non ci nega ancora questa libertà — una simile 
spesa. Spesa, e l’avv. Marotta ce lo conferma purtroppo, che dovrebbe avvenire 
con soldi pubblici, e quindi anche nostri. La legge sulla stampa non ci impedisce 
ancora di manifestare tutto il nostro dissenso al riguardo, né tanto meno di 
agire per la difesa di interessi che sono anche nostri, sia come cittadini (contri
buenti) che come speleologi.

G. Badini

Questa « sm entita e rettifica» del Sindaco di Trecchina in realtà e come 
sovente accade in casi consimili, smentisce e corregge aspetti secondari della 
questione lasciando inalterata la sostanza.

E ’ poi addirittura patetico l'appello rivolto al progettista ed alla FIE perché 
si pronunciassero « con tu tta  sincerità » sulla bontà e convenienza dell’opera. 
Forse l'avv. Errichetto Marotta, primo cittadino di Trecchina, si aspettava una 
risposta diversa da quella « rassicurante » data dagli interpellati?

Rimane il fa tto  che la Regione Basilicata o il Ministero del Turismo o la 
Cassa per il Mezzogiorno, enti pubblici che impiegano soldi provenienti dalle 
tasche dei contribuenti — e quindi anche dalle nostre — dovrebbero finanziare 
l'impresa.

E questo non ci garba affatto, come aveva già affermato il Vice-Presidente 
Giulio Badini nel suo editoriale che non è piaciuto all'avv. Errichetto Marotta.

A. C igna

UN FRANCOBOLLO SULLA GROTTA DI CASTELLANA

Come m olti hanno avuto occasione di notare, è recentem ente uscito 
un francobollo da L. 170 raffigurante la g ro tta  di Castellana. La SSI 
ha acquistato  un certo  num ero di esem plari che sono sta ti incollati 
su buste appositam ente stud iate  e quindi annullate  a Castellana, nel 
giorno d ’em issione (30 maggio) con un annullo speciale. I soci della SSI 
che sono in teressati a ll’acquisto  di una (non più di una però) di queste 
« buste 1° giorno », possono richiederla al segretario , dr. Sergio Macciò, 
al prezzo di L. 1000 più L. 500 di spese.
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« MARCHEGROTTE ’77 »
CAMPO INTERNAZIONALE DI SPELEOLOGIA 
A CURA DEL « GRUPPO SPELEOLOGICO MARCHIGIANO - CAI »

Il Gruppo Speleologico M archigiano - CAI di Ancona ha il piacere 
di com unicare che organizzerà, come orm ai consuetudine dei Gruppi 
Speleologici europei, un  « Campo Internazionale di Speleologia » denom i
nato « M archegrotte ’77 ».

Il « Campo » si te rrà  dal 10 al 20 settem bre p.v. ed è prevista  la 
partecipazione di 30 speleologi appartenen ti a G ruppi italiani e stran ieri.

I partecipan ti saranno alloggiati a spese della nostra  Sezione del 
Club Alpino Ita liano  in un  albergo di Senigallia e sarà  loro garan tito  il 
trasferim ento  giornaliero, a mezzo au tobus appositam ente noleggiato, da 
Senigallia a S. V ittore di Genga e sul M onte Nerone, due delle più belle 
ed in teressan ti zone carsiche della no stra  Regione e d ’Italia . Ai giorni 
di esplorazione nelle nostre  g ro tte  saranno alternate  escursioni lungo 
la « Riviera del Conero » e nelle località più cara tteris tiche  dell'entro- 
te rra  m archigiano; verranno altresì organizzati alcuni incontri di ca ra t
tere scientifico e tecnico per un utile  e profìcuo scam bio di esperienze 
fra  i vari ospiti.

CALENDARIO DELLA MANIFESTAZIONE

10/9 - Arrivo degli ospiti e sistem azione in albergo 
11/9 - Escursione alla « G rotta  del M ezzogiorno »
12/9 - M attina libera. Pomeriggio: v isita tu ris tica  ad Urbino, cittad ina 

di notevole in teresse storico ed artistico  
13/9 - I squadra: « Buco Cattivo ». II squadra: « Buco del Diavolo » 

ed escursione lungo le pendici del M onte V allem ontagnana 
14/9 - V isita tu ris tica  della « Riviera del Conero »
15/9 - I squadra: « Buco del Diavolo » ed escursione lungo le pendici 

del M onte V allem ontagnana. II squadra: « Buco Cattivo »
16/9 - M attina libera. Pomeriggio: incontro  tecnico-scientifico sui p rin 

cipali problem i speleologici a ttuali 
17/9 - Escursione alla « G rotta  Grande del Vento »
18/9 - M attina libera. Pomeriggio: sera ta  conclusiva 
19/9 - Escursione alla « G rotta  delle Tassare »
20/9 - Partenza degli ospiti del « Campo ».

(continua a pag. seguente)
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La quota  di partecipazione è s ta ta  fissata in £. 25.000 e l ’u ltim o te r
m ine per la presentazione delle dom ande di iscrizione è il 15 luglio p.v.

Chi volesse a ltre  notizie della nostra  iniziativa può scrivere al se
guente indirizzo:

Segreteria « MARCHEGROTTE ’77 » 
c /o  G ruppo Speleologico M archigiano - CAI 
via V. Veneto, 10 
60100 Ancona (Ita lia )

COSTITUITO IL COMITATO REGIONALE 
PER LA DIFESA DEI FENOMENI CARSICI

In  d a ta  24 luglio 1972, si è co s titu ito  in  T rieste  (via Aleardi, 7) il C om itato 
regionale p e r la difesa dei fenom eni carsici.

Gli scopi di questo  C om itato  sono p rec ipuam en te  rivolti alla tu te la  da ogni 
fo rm a di inquinam ento , devastazione e d istruzione del m eraviglioso patrim onio  
speleologico della n o s tra  Regione che è s ta ta  la  culla della speleologia nazionale 
e m ondiale. Gli inqu inam enti di ogni genere hanno  o rm ai seriam en te in taccato  
anche il no stro  « p iano  di so tto  » che racch iude l’alveo ipogeo del Timavo, 
già no tevolm ente inqu ina to  nel suo corso  a cielo ap erto  in  Jugoslavia. N on passa 
giorno — si può d ire — che gli speleologi che b a ttono  le p ie tra ie  dell’A ltipiano 
non abbiano  a con s ta ta re  la sparizione di g ro tte , doline, cam pi solcati ingoiati da 
residui b itum inosi, da scarich i di liquam e, da m ontagne di im m ondizie, da ca r
casse di au to v e ttu re  e di elettrodom estici.

Gli speleologi — sensibili anche ai p rob lem i econom ici della p ro p ria  te rra  — 
hanno  fa tto  buon viso a cattivo  gioco allo scem pio p e rp e tra to  dalla posa della 
P ipe Line, m a non possono d im en ticare la  vergogna della d iscarica di T rebiciano 
e chiudere gli occhi davan ti agli scarich i di liquam e di Opicina, Banne, Basovizza, 
a lla  lottizzazione ind iscrim inata , alle installazioni del tipo  dell’erigendo Auto
po rto  di F ernetti, alle tonnella te  di rifiu ti spa rsi un  po ’ dovunque d en tro  e fuori 
gli inghiottito i, nelle caverne, nelle doline, sui p ra ti, lungo le strade.

Questo è il quadro  desolante del n ostro  Carso e di tan te  a ltre  regioni carsiche 
del Friuli-Venezia Giulia p er cui non  possiam o p iù  re s ta re  in e rti davanti al 
con tinuo  ed incessan te depauperam ento  di quan to  — appena al di là del confine — 
è severam ente ed adeguatam ente  p ro te tto , ed è con l’in ten to  di alm eno arg inare  
ques ta  fu ria  vandalica e d istrugg itrice  che il C om itato te sté  costitu ito  si m ette  
o ra  al lavoro. Lavoro che si p reannuncia  durissim o  e pazien te e che h a  bisogno 
della  com prensione e dell’appoggio di tu tt i  coloro che vogliono un C arso pulito, 
■dove la n a tu ra  non  sia  tu rb a ta  dalle m anifestazioni peggiori della n o s tra  civiltà.

Alberto D ino
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IPOGEI E INSEDIAMENTI 
RUPESTRI IN TERRA DI BARI

Il lavoro che Franco Dell'Aquila ha pub 
blicato  recen tem ente ( I ) si pone com e una 
sp in ta  alla prom ozione di u n ’azione p er la 
salvaguard ia dell’am bien te e dei beni cu ltu 
rali del te rrito rio  com unale di Bari, che una 
m alin tesa idea di p rogresso  ha in m olti casi 
am piam ente ed irrim ed iab ilm en te  com pro
m essi. In Puglia, in fatti, com e in m olte a ltre  
zone, la fisionom ia del te rr ito rio  è s ta ta  
orm ai m olto spesso rad icalm en te  ed irrever
sib ilm ente tra s fo rm a ta  da d iversi fa tto ri, 
quali l’ing rand irsi delle aree periferiche ed 
il p ro life rare  dei com plessi industria li, con 
la  conseguente degradazione am bientale , cui 
si è aggiunta, giocando un  ruolo preponde
ran te , la spregiudicatezza della speculazione 
edilizia. Ad aggravare la situazione ha con
trib u ito  l’abbandono delle cam pagne circo
s ta n ti il cen tro  ab ita to , le quali, a  poco a 
poco sono s ta te  ingh io ttite  dalla crescita  
incon tro lla ta  delle città . La ricerca  di Del
l'Aquila — la p rim a  che p ren d a  in  esam e 
la zona in m an iera  s is tem atica  — costitu isce 
un punto  di partenza p er un a  più m ed ita ta  
e partico laregg iata  fu tu ra  indagine, configu
randosi anche com e un  a tto  di coraggiosa 
denuncia dello s ta to  di degradazione e di 
abbandono in  cui la  m aggior p a rte  dei com 
plessi ipogei si trova e della incosciente di
struzione che m olti di essi hanno  subito  in 
un  passa to  anche abbastanza recente. L’esa
m e appro fond ito  di essi, che l'A. p resen ta  
so tto  fo rm a di schede, co rreda te  da biblio
g rafia  ed accom pagnate — alla fine del vo
lum e — da una docum entazione grafica  e 
fotografica, fornisce d a ti in te ressan ti sulla 
loro dislocazione, sulla loro configurazione 
iconografica e sul loro aspetto . Il te rrito rio  
preso  in  considerazione è quello co rrispon 
dente all’a ttu a le  com une di Bari, che com 
prende  le frazion i di S. Sp irito , Palese, Mac
chie, C arbonara, Ceglie, S. Giorgio e Torre

(1) F. Dell’Aquila, Bari. Ipogei ed insedia
menti rupestri, Bari, Nuove Edizioni Ita lia 
ne, 1977; lire  2000.

a M are, cara tte rizza to  da un te rreno  di na
tu ra  in p arte  tufacea, in p a rte  alluvionale, 
in p a rte  calcarea. O ltre a quelli ancora  esi
stenti, m olti a ltr i com plessi sono s ta ti di
s tru tti  dal p ro life rare  delle cave per l’e s tra 
zione del tufo  o di m ateria li di riem pim ento  
o dagli in te rram en ti voluti dall’uom o o p ro 
vocati dalle alluvioni.

C onsiderando l’antico  sis tem a viario, si 
no ta  che la m aggior p arte  degli insediam enti 
ipogei e dei m onum enti su  divo è s itu a ta  
lungo l’Appia T ra iana nel tra t to  tra  Bari 
e B itonto, lungo la  « m ulis vectabilis via » 
che univa B itonto  a M odugno e che prose
guiva verso Ceglie e C apurso e lungo nu 
m erose strade-p iste che, d iram andosi a rag
g iera congiungevano B ari ai cen tri e casali 
vicini. La m aggior p a rte  di questi com plessi 
è ricavata  nel m asso  tufaceo in m aniera 
del tu tto  partico lare . Non avendo a d ispo
sizione lam e o gravine nei cui fianchi ap rire  
delle cavità, l’uom o ha creato  un fianco roc
cioso m edian te uno scavo in verticale verso 
il basso, in cui h a  o ttenu to  un c ra te re  d ’in
gresso (una specie di a trio ) collegato con 
l’esterno  al livello di cam pagna per mezzo 
di una ram p a o scala. In te ressan ti osserva
zioni l'A. fa su ll'icnografia dei com plessi ipo
gei stud ia ti, alcuni dei quali rip rendono con 
qualche varian te  l’im pian to  p ian im etrico  del
la  casa e della villa greca e rom ana, se
condo uno schem a che non si r itro v a  in 
nessu n ’a ltra  zona della Puglia e che h a  po
chi risco n tri nel resto  della penisola. L’e
sam e icnografico p e rm e tte  u n ’ipotesi di da
tazione che colloca questi u ltim i tra  i com 
plessi p iù  antichi; altri, invece, sono da po st
da ta re  p rop rio  p er la g rosso lan ità  della 
p ian ta  e per la deform azione dello schem a 
tradizionale. Alcuni com plessi, com e S an ta  
Candida, Caravella, Torre Tresca, M asseria 
Milella, S an ta  M aria delle g ro tte  e l’insed ia
m ento  in via M artinez, sono ca ra tte rizza ti 
dalla  presenza di chiese, la più grande delle 
quali è S an ta  Candida, una so rta  di com-

(continua a pag. 85)
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APPUNTI SULL’USO DEGLI APPARATI 
DI ILLUMINAZIONE ELETTRICA

VITTORIO CASTELLANI

(G. S. U rri e Società Speleologica Ita liana)

L’illum inazione e le ttrica  trova  o rm ai u n  largo cam po di applicazione nell’a t ta  
v ità  speleologica a  fianco della trad izionale carburo .

Lo sfru ttam en to  o ttim ale  del m ateria le  reperib ile  sul m ercato , rich iede il pos
sesso di alcune sem plici nozioni non  sem pre generalm ente diffuse.

L’e rro re  p iù  d iffuso  è ad  esem pio di n o n  p re s ta re  sufficiente attenzione alle 
c a ra tte r is tic h e  delle lam pade o delle pile u tilizzate, ca ra tte ris tich e  che non  sono 
d ire ttam e n te  deducibili dal sem plice voltaggio indicato.

Un esam e preventivo del circu ito  di illum inazione può consen tire  di t r a r r e  
alcune u tili deduzioni di in te resse  generale.

1. Il circuito di illuminazione.

E ’ essenzialm ente com posto da u n a  p ila  e le ttrica  che tra m ite  co n d u tto ri m etal
lici è connessa ai capi della lam padina. La p ila  h a  la funzione di generare  ai suoi 
capi im a tensione (o d ifferenza di potenziale) che, com ’è noto , è m isu ra ta  in  volt 
(V). Tale tensione è tra sp o r ta ta  in a lte ra ta  dai fili m etallic i ai capi della lam padina,, 
che in  p ra tic a  funge d a  «resistenza », frena  cioè il passaggio della co rren te  t r a  i 
poli della b a tte ria .

In  ta li condizioni il passaggio di co rren te  (I) a ttrav erso  il c ircu ito  è regolato  
dalla legge di Ohm:

V =  R  x I

dove la resis tenza R  della lam pad ina è m isu ra ta  in  Ohm (Q) e la co rren te  I in  
am père  (A).

S tru m en ti di m isu ra  (tester) la rgam ente  diffusi t r a  e le ttric is ti ed elettron ic i 
consentono di m isu ra re  V, R, I nei vari circuiti.

Ciò prem esso  possiam o esam inare  i v ari e lem enti del c ircu ito  e ind icare i 
p un ti fondam entali p e r l’utilizzazione.

2. La pila elettrica.

La b a tte r ia  è un  ap p a ra to  chim ico che tende a m an tenere  un a  tensione co
s tan te  (quella  d ich ia ra ta  dal fabb rican te ) t r a  i due poli. Q uando la  b a tte r ia  è 
in se rita  in  u n  c ircu ito  essa eroga co rren te  secondo la legge di Ohm già rico rdata . 
P rim a di e sau rirs i essa può erogare  u n a  d e te rm in a ta  q u a n tità  di cariche elettriche, 
q u an tità  ca ra tte r is tic a  del tipo  di b a tte ria .

La ca rica  e le ttrica  è in  genere m isu ra ta  in  am père  x o ra  cioè si assum e com e 
u n ità  di m isu ra  la  carica  e le ttrica  tra sp o rta to  in  u n ’o ra  dalla  co rren te  di un  
am père.

Così u n a  b a tte r ia  con la  capacità di dieci am père-ora è in  g rado di erogare
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p e r  dieci o re la co rren te  di un  am père, ovvero di erogare p e r venti o re 0,5 am père 
e  così di seguito, secondo la relazione

I (am père) x  tem po (ore) =  num ero  di am p ero ra  erogati

Il p rob lem a in questo  riguardo  è che m olti fabb rican ti si guardano  dal d iffon
dere facili e palesi inform azioni su lla capac ità  delle ba tte rie , così ché in  genere 
è difficile valu tare  il rend im en to  delle diverse ba tte rie , al di là di una ce rta  prati- 
caccia acq u ista ta  con l’uso.

Nel caso ad  esem pio della d iffusissim a m arca  « Superp ila  » esistono due tipi 
(verde e rosso  =  a norm ale e ad  a lta  capacità) m a dagli involucri non si evince 
alcuna inform azione sulla carica erogabile dai diversi tip i di ba tte rie . Più grave 
è co n sta ta re  com e nem m eno i listin i di alcune d itte  r ip o rtin o  una qualche indica
zione della capac ità  delle varie  pile o fferte  in  vendita. E ppu re  da quan to  r ip o rta to  
è facile com prendere com e il « voltaggio » di una b a tte r ia  sia solo un 'indicazione 
qualita tiva  (com e il num ero  di o ttan i di una benzina) m a m ai q u an tita tiv a  (come 
il num ero  di litr i di ca rb u ra n te  erogati). Come « il m ercato  » di ques ta  n o stra  
società  consigli o consen ta sim ili aberrazion i è s to ria  forse non difficile: s ta  in 
ogni m odo al singolo riuscire  a d istricarsene, rifiu tandosi di essere gestito  al 
livello em otivo e d iscrim inando  — anche in queste  piccole cose — il significato 
rea le  di m olte pom pose dichiarazioni.

A tito lo  esem plificativo possiam o fa r rife rim en to  ai dati fo rn iti dalla  d itta  
« M allory » per cui è possib ile rep erire  u n ’am pia  ed esau rien te  docum entazione.

In  fig. 1 è r ip o rta ta  la  curva di scarica c a ra tte r is tic a  di un  « torcione » (33 m m  
d i d iam etro  X 60 m m  di altezza) so tto  diversi « carich i », cioè p refissa ti valori 
d e lla  resistenza.

Si co n sta ta  com e la differenza di potenziale ai capi della resis tenza decresca 
con tinuam en te  col tem po, così che la tensione ind icata  nom inalm ente è effettiva
m ente realizzata solo nei period i iniziali di utilizzazione. La capac ità  della pila,

1.5

1.4

1.3

1.2

1.1

1.0

S

MN 1300 ( 20°C )

X 5 0

3 0

2 0 40 60 8 0  h

Fig. 1 - Andamento col tempo (in ore: h) della tensione ai capi di un torcione 
Mallory sotto diversi carichi. Lungo ogni curva è indicata la resistenza in (Ohm) 
del carico cui si riferiscono le varie curve.
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valu ta ta  a 20 °C su  un  carico di 5 il e sino al m om ento  in  cui la tensione è scesa 
da 1,5 a  0,8 volt, è valu tab ile in 10 A h. In  accordo con questi dati in fig. 2 è 
r ip o rta to  il tem po necessario  p er giungere aH’esaurim en to  della pila so tto  diversi 
carichi. Sulla base delle figg. 1 e 2 è possibile p revedere con sufficiente accu ra
tezza il com portam en to  della p ila  nelle reali condizioni di impiego.

^ 5 0

10

1
10 50 100 5 0 0  ^

Fig. 2 - Tempo di vita del torcione Mallory al variare della resistenza del carico 
di Ohm.

Grazie alla cortese collaborazione della d itta  « S uperp ila  » abbiam o eseguito  
una serie di prove su cam pioni di « to rcion i » m essici a disposizione. I p rincipali 
r isu lta ti sono r ip o rta ti in fig. 3 dove sono poste a confron to  le curve di scarica di 
un  to rcione com une (tipo  « verde ») e di uno alcalino m anganese, p er un  carico 
resistivo  di 3 Q. Se ne evince che il to rcione alcalino m anganese ha prestazioni 
del tu tto  com parab ili a quelle del to rcione M allory del quale abbiam o rip o rta to  
in  fig. 2 le ca ra tte ris tich e  fo rn ite  dal co s tru tto re . Dalle n o s tre  prove r isu lta  ino ltre  
che il to rcione norm ale  h a  prestazion i c irca  6-7 volte in feriori.

Le variazioni tr a  cam pioni dello stesso  tipo  non superano  in  genere il 10%. 
E ’ in te ressan te  n o ta re  che lasciando « riposare  » le pile p o rta te  ad  esau rim en to  
(0,8 volt) esse riacqu istano  u n a  sensibile capacità . N ella fig. 4 è r ip o rta ta  la cu rva  
di p rim a  e seconda scarica  di un  cam pione di tipo  com une, con un in tervallo  di 
15 h t r a  le due scariche. Si n o ta  com e sia  possib ile o tten ere  una seconda eroga
zione u tile  p a ri a  circa il 50% della p rim a. Fenom eno questo  ben no to  a m olti 
« nav igati » speleologhi che, nel caso di p ro lungate  esplorazioni, preferiscono  con
se rvare  le pile scariche p er il caso di sopravvenien ti im prev iste  necessità.

Si sa  infine che ove si usino  b a tte r ie  di pile in  serie  (cfr. fig. 5) si o ttiene  
una d ifferenza di potenziale d a ta  dalla som m a dei voltaggi delle singole pile, 
m en tre  la  capac ità  del sis tem a coincide con quella di u n a  pila. M ettendo per 
esem pio in  serie tre  to rc ion i alcalino m anganese si o ttiene  un a  b a tte r ia  di 4,5
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Fig. 3 - Curva di scarica del torcione alcalino manganese « Superpila  » sotto un 
carico di 3 Ohm. L’asterisco si riferisce alla tensione misurata  « a vuoto  » (carico 
R  — infinito) e differisce dalla tensione iniziale a causa della cosiddetta  « resi
stenza interna  » della pila. La curva a tratti indica per confronto la curva di scarica 
d i un torcione normale sotto lo stesso carico.

volt nom inali e 10 A h di capacità . La curva di scarica so tto  un carico di resi
stenza R si può o tten ere  m oltip licando  p er tre  il potenziale nella cu rva di sca
rica  di un  singolo to rcione so tto  un carico R/3. A nalogam ente si po tran n o  rice r
ca re  in fig. 3 i tem pi di efficienza in  corrispondenza al valore R/3 del carico 
effettivo.

Vale infine la  pena di avvertire  che — a n o stra  esperienza — alcune m a r
che  com unem ente reperib ili sul m erca to  possono possedere ca ra tte ris tich e  anche 
sensib ilm en te  in ferio ri a quelle sin qui r ip o rta te , così che non  ci sa rà  da s tup irsi 
se  nel seguito alcuni r isu lta ti p a rran n o  forse supera re  l’esperienza di m olti.

Fig. 4 - Curva di prima e seconda scarica di un torcione normale.
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3. Le connessioni batteria-lampada

La connessione ba tteria -lam pad ina è, nell’uso generale, realizzata con fili 
m etallic i che offrono u n a  resis tenza trascu rab ile  e che non intervengono quindi 
in m an iera  sensibile nel com portam en to  del circuito .

Con i cavi sch erm ati in  p lastica  o gom m a, a ttu a lm en te  u tilizzati, unica 
— m a vitale — avvertenza è quella di cu ra re  m etico losam ente l’iso lam ento  del 
c ircu ito  nei pun ti critic i dell’a ttacco  con la b a tte ria , con la lam pad ina e con 
eventuali in te rru tto ri.

v, L
Q1 r

L
r

S E R I E

v = 3v1 Q = Q,
*1/3:

Fig. 5 - Principali caratteristiche della connessione in serie od in parallelo di p iù  
pile, t indica il tempo di scarica utile a parità di carico R. In  ambo i casi al 
termine della scarica l’energia erogata è tre volte quella di una pila isolata.

In  un  am bien te sa tu ro  di um id ità  com e quello delle g ro tte  le d ispersion i 
di co rren te  sono costan tem ente  in agguato. E ’ necessario  p rese rv are  quanto- 
p iù  possib ile le zone scoperte  del circu ito  da depositi di um id ità . Questo può 
essere fa tto  sia ricoprendole p e r quan to  p iù  possibile con resine e vernici iso
lanti, sia con a ltr i accorgim enti quali quello di p o rta re  le b a tte r ie  all'interno  
della tu ta  dove m eno im m edia ta  è l’aggressione dell’um id ità  circostan te.

4. Lampadine.

Per le lam padine si rip ropone un discorso  sim ile a quello sviluppato  p e r  
le b atterie . Q uesta vo lta  però  non tan to  p er d ife tto  delle d itte  p ro d u ttr ic i quan to  
per leggerezza di m olti u tilizzatori ed im preparaz ione di m olti com m ercianti. 
Una serie di ten ta tiv i condo tti personalm en te  p resso  piccoli rivend ito ri nella 
zona di Rom a (attenzione: non g rand i d itte  specializzate!) m i ha convinto della 
p ra tica  im possib ilità  di o p era re  rich ieste  che vadano al di là  del « voltaggio » 
della lam padina, valore che può coprire  un 'eno rm e gam m a di prestazioni, alcune 
delle quali decisam ente negative.
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Una lam pad ina è una resis tenza (R) p o sta  a  chiudere il circuito , così che la 
b a tte r ia  eroghi una co rren te  secondo la già c ita ta  legge di Ohm:

I =  V (tensione della b a tte r ia )/R  (resistenza della lam pada)

Tale passaggio di co rren te  genera sul filam ento  della lam pad ina un a  p rodu 
zione di energ ia W n e ll’in tervallo  di un  secondo

W =  V x  I m isu ra ta  in  W att.

Tale energ ia viene em essa so tto  fo rm a di calore e di luce: tan to  p iù  effi
ciente la lam pada tan to  m aggiore la frazione di energia che contribu isce all'em is
sione di luce.

Una applicazione della legge di Ohm fornisce per l’energia p ro d o tta  le fo rm e 
alternative

W =  V x I  =  R x F  = V 7 R

Poiché dunque W =: V7R, tan to  m inore la  resis tenza R della lam padina, tan to  
m aggiore la co rren te  che circola nel c ircu ito  (legge di Ohm ) e ta n to  m aggiore 
la energ ia lum inosa (Cutilli) p ro d o tta  nella  lam padina.

Le condizioni di utilizzazione vanno scelte t r a  le co n tra s ta n ti esigenze di 
avere un a  grande energ ia p ro d o tta  nella  lam pada (piccola R) e di non  consum are 
troppo  rap idam en te  la b a tte r ia  (g rande R). Tale scelta è u lte rio rm en te  com pli
ca ta  dal fa tto  che l’efficienza « in  luce » dell’energia p ro d o tta  v aria  sensibil
m ente al v aria re  delle condizioni di utilizzazione o ltre  che dal tipo di lam padina.

La resis tenza stessa  della lam pad ina non è affa tto  costan te, m a dipende dallo 
s ta to  di r isca ldam ento  del filam ento , aum entando  a ll’au m en ta re  della tem p era tu ra .

N ella tabella  I sono r ip o rta ti i d ati o tten u ti per alcuni tip i di lam padine 
rep e rite  sul m ercato  (cfr. anche fig. 6). Per ogni lam pad ina la casa co s tru ttr ice  
indica la  tensione cui è consig liata l’utilizzazione e la co rren te  asso rb ita  in  tali 
condizioni (A) o, a lternativam ente , la po tenza asso rb ita  (W).

Queste u ltim e due indicazioni si equivalgono, essendo Tuna ricavabile dall’a ltra  
secondo le relazioni già indicate, e tu tte  e due in  u ltim a  analisi collegate alla 
resis tenza R della lam padina.

L’esam e della tabella  I m o stra  innanzitu tto  com e le ca ra tte ris tich e  d ich iara te  
co rrispondano  con o ttim a  approssim azione a quan to  d ire ttam en te  m isurab ile , e 
com e l’andam ento  della resistenza (fig. 6) nei vari cam pioni per ce rti versi 
sim ilare.

A llontanandosi sino al 20-30% dalle condizioni s ta n d a rd  di utilizzazione non si 
hanno d rastiche  ripercussion i sul consum o delle ba tte rie ; p e r tensioni m aggiori 
lam pade su rvo lta te) si tende a com prom ette re  sem pre p iù  l ’efficienza del fila
m ento  (cioè a  « fu lm inare  » la lam pada), m en tre  al d im inuire della tensione dim i
nuisce sem pre p iù  rap idam en te  l’efficienza lum inosa.

Se si tiene p resen te  che sul m ercato  sono ad  es. reperib ili lam pade che per 
la  stessa tensione nom inale di 3,7 volt assorbono  0,3 ovvero 0,6 A, si no ta  subito  
che nel secondo caso si h a  un  consum o 5 volte m inore ed un a  corrisponden te 
m aggior d u ra ta  delle batterie . E ’ evidente qu indi com e il sem plice voltaggio non 
sia p a ram etro  sufficiente p er la  scelta di un a  lam padina, scelta  che deve basarsi 
su  u n a  personale soluzione delle co n tra s ta n ti esigenze di avere m assim a p rodu 
zione di luce e m inim o consum o. In  questo  contesto  si inserisce la  ovvia racco
m andazione di cu ra re  al m assim o la pulizia e l’efficienza della parabo la  r ifle tten te  
e del vetro  che protegge il sis tem a lam pada parabola.
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T abella 1 - Per ogni indicato  cam pione viene rip o rta to , al v aria re  della tensione 
app lica ta  a lla  lam pada, la  co rren te  asso rb ita  I, la resis tenza R, la  po tenza svilup
p a ta  W ed il tem po necessario  p e r  esau rire  pile di p a ri capacità , fa tto  100 il tem po 
alla tensione di utilizzo consig liata (dati so tto lineati).

Cam pione n. 1: O sram , 4,5 volt, 1,6 w a tt

V I R =  V /I W =  V x I t
(volt) (Amp) (Ohm) (w att)

0 — 1.8 _
0.5 0.12 4.2 .06
1.0 0.15 6.7 .15
1.5 0.19 7.9 .28
2.0 0.23 8.7 .46
2.5 0.26 9.6 .65 138
3.0 0.28 10.7 .84 129
3.5 0.31 11.3 1.09 116
4.0 0.34 11.8 1.36 106
4.5 0.36 12.5 1.62 100
5.0 0.38 13.2 1.90 95
5.5 0.40 13.8 2.20 90
6.0 0.42 14.1 2.55 85

Cam pione n. 2: Philips (PH), 4 volt 0.46 A GT. BT

V I R =  V /I W =  V x 1 t
(volt) (Amp) (Ohm) (w att)

0 — 1.3 __
0.5 0.15 3.3 .08
1.0 0.21 4.8 .21
1.5 0.26 5.8 .39
2.0 0.28 7.1 .56
2.5 0.32 7.8 .80 134
3.0 0.35 8.6 1.05 123
3.5 0.39 9.0 1.37 110
4.0 0.43 9.3 1.72 100
4.5 0.45 10.0 2.03 96
5.0 0.49 10.2 2.45 88
5.5 0.52 10.6 2.86 83
6.0 0.55 10.9 3.30 78

Cam pione n. 3: PH 2.25-0.25 A

V I R =  V /I W =  V x I t
(volt) (Amp) (Ohm ) (w att)

0 — 1.5 _
0.5 0.13 3.8 .07
1.0 0.17 5.9 .17
1.5 0.20 7.5 .30 130
2.0 0.23 8.7 .46 113
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2.5 0.26 9.6 .65 100
3.0 0.28 10.7 .84 93
3.5 0.30 11.7 1.05 87

4.0
4.0 0.31 12.9 1.24* 84
4.5 0.31 14.5 1.40* 84

Cam pione n. 4: ”K ” 5.4 V .54 A

V I R =  V /I W =  V X I t
(volt) (Amp) (Ohm) (w att)

0 — 1.0 —
0.5 0.21 2.4 .11
1.0 0.26 3.9 .26
1.5 0.30 5.0 .45
2.0 0.34 5.9 .68
2.5 0.38 6.6 .95
3.0 0.41 7.3 1.23 134
3.5 0.43 8.1 1.51 128
4.0 0.47 8.5 1.88 117
4.5 0.50 9.0 2.25 110
5.0 0.53 9.4 2.65 104
5.5 0.55 10.0 3.03 100
6.0 0.58 10.3 3.48 95

Cam pione n. 5:: W onder, 3.5 volt, 0,2 A

V I R =  V /I W =  V x  I t
(volt) (Amp) (Ohm) (w att)

0 _ 1.8 —
0.5 0.07 6.7 .04
1.0 0.10 10.0 .10
1.5 0.12 12.5 .18
2.0 0.14 14.3 .28 136
2.5 0.16 15.6 .40 119
3.0 0.17 17.6 .51 112
3.5 0.19 18.4 .66 100
4.0 0.20 20.0 .80 95
4.5 0.21 21.4 .94 90

Cam pione n. 6: Mazda, 3.5 volt, 0.2 A

V I R =  V /I W =  V X I t
(volt) (Amp) (Ohm) (w att)

0 — 1.8 .04
0.5 0.07 6.7 .04

* In  p rocin to  di fu lm inarsi
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1.0 0.10 10.0 .10
1.5 0.13 11.5 .19
2.0 0.15 12.9 .31 122
2.5 0.17 14.7 .42 112
3.0 0.18 16.7 .54 106
3.5 0.19 18.4 .66 100
4.0 0.21 19.0 .84 90
4.5 0.22 20.1 .99 86

R ^ f --------- 1---------- 1---------- r

i 2 5

Fig. 6 - La variazione della resistenza delle lampade in funzione della tensione 
applicata per i vari campioni di cui alla tabella I. Per ogni campione il cerchietto 
indica le condizioni di utilizzazione previste dalla casa costruttrice.
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5. Criteri per l’accoppiamento batteria-lampada.

Sulla base di quan to  s ino ra  esposto  si possono tra r re  alcune regole generali:

a) G ran p a r te  della v ita  di un a  b a tte r ia  si svolge a tension i in ferio ri di circa 
il 20% a quella nom inale. Conviene scegliere qu ind i una lam pada con tensione

1 1 1 1----- I I

-
R

/  W  -

/  / /  /
'

/////

• /  _______

/ ..■■■' ' -

i / 
■ / / -

<- /  _ '

I I
1 2  3 4 5 V

Fig. 7 - Andamento, con la tensione applicata, della resistenza R, intensità di 
corrente I e potenza sviluppata W per la lampadina corrispondente al campione 
n. 1 in tabella I. Le unità per le varie grandezze sono riportate sulla destra del 
grafico.

nom inale p a rim en ti in feriore: il leggero survoltaggio nelle p rim e fasi di utilizzo 
non influisce sensib ilm ente né sulla v ita  della lam pada né sulla d u ra ta  della b a t
te ria . Così si può o tten ere  un  sufficiente flusso lum inoso p er circa 3/4 della v ita  
della b a tte ria , così com e defin ita in  precedenza.

b ) Una b a tte r ia  « e sau rita  » può  ancora  essere u tilizzata p e r un  notevole 
tem po  e anche con d isc re ta  lum inosità  ove si d isponga di un a  lam pada di ricam 
bio di tensione in ferio re  del 30-40% a quella nom inale della b a tte r ia  (cfr. fig. 4).

La scelta defin itiva dell’accoppiam ento  ba tteria -lam pad ina non  può che prove
n ire  da un  b ilanciam ento  personale dei vari fa tto ri in gioco. Poiché è m olto  im 
p o rtan te , si tenga conto  in  ogni m odo p resen te  che non sem pre un  m aggior con
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sum o di co rren te  è com pensato  da un  p ari aum ento  della efficienza lum inosa, e 
che solo l’esperienza può  consigliare le soluzioni o ttim ali in  relazione, o ltre  che 
dalle preferenze soggettive, anche dal tipo di a ttiv ità  e dal tipo  di g ro tta  p iù  
usualm ente percorso  (Cutilli).

A tito lo  di esem pio si rileva sub ito  che, usando u n a  lam pada Philips da 3,6 
volt e 0,06 A, da tre  to rcioni alcalo m anganese in  serie (capacità  10 A h), ci si 
a ttende una v ita  della fron ta le  di 10°0,06 ~  170 ore, il che significa p iù  di se tte  
giorni con tinuativ i di luce! In  queste  condizioni diviene lecito il p rep a ra re  sa ltu a 
riam ente , com e usa to  da alcuni, un  pacco di tre  b a tte r ie  im m erse in  resine isolanti.

Conclusioni

La precedente d iscussione dovrebbe aver posto  in  luce l’esteso in tervallo  di 
p restazioni che ci si può a tten d e re  da un  sis tem a di illum inazione e le ttrica , al 
varia re delle ca ra tte ris tich e  del m ateria le  utilizzato. E videntem ente anche la 
convenienza econom ica gioca il suo ruolo nelle varie scelte, ed indica spesso l’u ti
lizzazione di b a tte rie  rela tivam ente più costose m a ad a lta  capacità .

E ’ necessario  rico rd are  che a causa del fenom eno dell’au to scarica  le b a tte rie  
tendono col tem po ad  esau rirs i anche se non utilizzate. Pile « vecchie » possono 
quindi, anche se appena com prate, avere p restazion i n e ttam en te  in ferio ri a quelle 
ca ra tte ris tich e  della fabbrica. In questo  senso un oppo rtuno  senso di correttezza 
rich iederebbe da p a rte  del fabb rican te  l’indicazione di una d a ta  di « scadenza » 
così com e avviene ad  es. p er il m ateria le  fotografico. A tito lo  esem plificativo la 
M allory indica che dopo un anno di accurato  im m agazzinam ento  a 20 °C le sue 
pile conservano ancora  p iù  del 90% della capac ità  iniziale, e c irca  l’80% dopo 
tre  anni.

Si è fa tto  in  genere rife rim en to  al tipo  di pile p iù  com unem ente usa to  
(alcalino-m anganese) ed alle sim ilari b a tte r ie  tipo  Leclanché. A ltri tip i di pile (al 
m ercurio , a ll’ossido di argen to  e le m oderne al litio) sono o difficilmente reperib ili 
o di ca ra tte ris tich e  non ad a tte  a ll’illum inazione speleologica.

Conviene infine rico rdare  l’esistenza di b a tte r ie  ricaricabili, in partico lare  
del tipo  a nichel-cadm io. C a ra tte ris tica  principale è una p iù  costan te  tensione 
d u ran te  la  scarica. E sem plificando, r ipo rtiam o  che il to rcione (fo rm ato  D) della 
Cadnica viene dato  con capac ità  di 3,5 A h, ricaricab ile  p iù  di 500 volte. T ra la
sciam o di fo rn ire  u lte rio ri dettag li che ci condurrebbero  ad un a  casistica che 
esula dagli scopi di queste note.

Bibliografia e ringraziamenti

O ltre ai listin i delle varie d itte , facilm ente reperib ili dai fo rn ito ri (m a non 
sem pre esaurien ti) si può u tilm en te  consu lta re  la voce « B a tte ria  » dell'Enciclo
pedia della Scienza e della Tecnica, M ondadori.

Desidero ring raziare  il do tt. M assobrio della S uperp ila  per u tili osservazioni 
su lla p rim a s te su ra  del m anoscritto .
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(segue da pag. 12)
plesso basilicale con cinque navate ed a l tre t
tan te  absidi, fo rn ito  di am bien ti la tera li e 
do ta to  di p ilastri, in te ram en te  ricavato  nel 
tufo  ed in cui si possono n o ta re  un  m uretto- 
iconostasi e tracce di affreschi. Degne di 
no ta  e do ta te  an ch ’esse di affresch i le chiese 
in Via M artinez, quella d e tta  « Caravella » 
(orm ai colm a di d e triti e di m assi fran a ti 
dalla volta), S an t’Angelo (sfigu ra ta  da crolli 
causa ti dalla a ttiv ità  di un a  cava) e S anta 
M aria delle g ro tte . Solo alcuni dei com plessi 
presi in esam e possono ritenersi m onasteri 
e p rec isam ente quelli in cui esiste una s tre t
ta  relazione tra  la chiesa ed il resto  degli 
am bien ti, cioè Caravella, T orre  Tresca, M as
se ria  Milella, S an ta  M aria delle G rotte, San 
Giorgio ed il com plesso in  via M artinez. 
P urtroppo , conclude l’A., non  si conoscono 
i toponim i an tich i delle località in cui i 
com plessi ipogei, oggetto del suo studio, 
sono situati, p e r cui è im possib ile allo s ta to  
a ttua le  collegarli a docum enti. S arebbe ne
cessaria  una duplice azione: parallelam ente 
a ll’esplorazione a tappeto  del te rr ito rio  è 
indispensabile opera re  u n 'accu ra ta  le ttu ra  
dei docum enti es isten ti ed una ricerca  co
s tan te  di inediti per ind iv iduare e localiz
zare a ltr i com plessi. Ma è n o stra  opinione 
che nei fra ttem p o  si debba provvedere con 
mezzi adeguati e so p ra ttu tto  con tem pesti
v ità  alla difesa di questi insediam enti, la  cui 
sopravvivenza già fo rtem en te  in sid ia ta  dal
l'azione dell’uom o e da cause n a tu ra li, è m ol
to in forse. Lo stud io  degli affresch i (alcuni 
m olto an tich i) in essi con tenu ti può ap p o r
ta re  un a ltro  u tile  con tribu to  alla rico s tru 
zione del pano ram a della p ittu ra  ru p estre  
del M ezzogiorno d ’Italia , alla salvezza, p ri
m a ancora  che alla conservazione ed al re
s tau ro  di queste preziose testim onianze della 
n o s tra  civiltà, ponendo un freno a ll’ind iscri
m inato  d ilagare dell'edilizia, m edian te prov
vedim enti che diano un  o rd ine ed un signi
ficato p iù  um ani a ll’espandersi della città .

Il libro di Dell’Aquila nasce da un in te
resse vario  e m olteplice che l’A. rivolge non 
solo agli aspetti n a tu ra li della Puglia (di cui 
è  un acuto  conoscitore), m a anche alle e- 
spression i della cu ltu ra  m ateria le  legate al
l’am bien te che le ha originate.

A ccettiam o il lavoro com e testim onianza 
di un  costan te  e vivace im pegno civile e 
com e invito  a ll’azione.

Consiglia De Venere

RECENSIONE

M. A. F ugazzola Delfino, Testimonianza di 
cultura appenninica nel Lazio. Origines, 
Sansoni, 1976.

E dito  dalla collana « Origines » pubblicato  
a cu ra  dell’Is titu to  Ita liano  di P re isto ria  e 
P ro tosto ria , è uscito  il volum e di pag. 318 
sulle testim onianze di cu ltu ra  appennin ica 
di M. A. Fugazzola Delfino. Viene illu stra ta , 
in questa  ponderosa opera, la cu ltu ra  del 
B ronzo Medio e recen te  che co rrisponde alla 
facies appennin ica e subappenninica.

E ssa copre un arco  di tem po abbastanza 
¡ungo e p resen ta  una tipologia m olto  nota, 
perché frequente in tan te  g ro tte  dell’I ta lia  
m eridionale.

Il lavoro, p u r lim itandosi allo studio  di 
rep e rti inediti dell’a rea  laziale di M arangone, 
T orre C hiaruccia, M alpasso, P ian  Sultano, 
Palidoro, N arce, S. Giovenale, Luni, Tre Eri- 
ci, Val di V arri, Valle O ttara , Ardea, Caver
na Alta, Caverna della Fonte Rossa, Caverna 
dell’Acqua, Caverna del Piluccio, Caverna S. 
Egidio, Caverna sul Fabrece, Caverna dello 
Stige, Agro Falisco, M ontecelio, M onte Ro
vello e a ll’esam e delle serie stra tig rafiche  
con i rela tiv i d iagram m i delle sequenze dei 
tipi di N arce, Palidoro  e Luni, p resen ta  un 
m irab ile  raffro n to  con tu tti i d ati fino ad 
o ra  disponibili degli a ltr i g iacim enti coevi 
dell’I ta lia  pen insu lare e della Sicilia.

Con questa  sin tesi in te rp re ta tiv a  dell'età 
del Bronzo m edia e recen te di tu tta  l’area  
m erid ionale ita liana il lavoro supera  i lim iti 
regionali del Lazio. A ltro pun to  in favore è, 
grazie ai dati osteologici, paleobotanici ecc., 
la descrizione in  chiave m oderna dell’inse
diam ento , dell’econom ia e dell’assetto  so
ciale della civiltà appenninica e subappenni
nica.

A. P.
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NUOVE SCOPERTE
AL BUSO DELLA RANA (VICENZA)

Nei giorni scorsi è s ta ta  p o r ta ta  a te r
mine, da p a rte  del Club Speleologico « P ro
teo » di Vicenza l’esplorazione di un  nuovo 
ram o scoperto  alcuni m esi o r sono a ll’in- 
te rno  del Buso della R ana (Vicenza). Il 
nuovo ram o, che si p resen ta  con dim ensioni 
p iu tto sto  ragguardevoli, è s ta to  esp lorato  
per quasi 1500 m etri; num erose d iram azioni 
la te ra li sono sta te  esp lo ra te  solo in p arte , 
m a perm ettono  fin d 'o ra  di r iten ere  che il 
nuovo se tto re  possa avere uno sviluppo no
tevole, o ltre  ad  un  p artico la re  in te resse  nel 
quadro  delle ricerche che da alcuni anni 
i G ruppi G ro tte  v icentini stanno  conducen
do a ll’in te rno  della cavità. Come noto  allo 
s ta to  a ttu a le  dei lavori, lo sviluppo rilevato 
del Buso della Rana è di circa 13.000 m etri.

Il nuovo ram o, di cui è ancora in  corso 
l’esplorazione com pleta da p a rte  del C.S. 
P roteo, appartiene  verosim ilm ente al siste
m a del Ram o destro  dell’ingresso, sistem a 
nel quale lo stesso  G ruppo ha già esp lo ra to  
e in p arte  rilevato  quasi 2000 m etri di nuove 
gallerie. Esso consta di due ram i principali 
a ttiv i, uno dei quali in corso di esp lo ra
zione, in cui sono s ta te  localizzate num e
rose d iram azioni fossili che po trebbero  chia
rire  defin itivam ente l'evoluzione dell’in tero  
sis tem a so tterraneo .

N otevoli d iffico ltà co n trastan o  com unque 
l’esplorazione; in p artico la re  lunghi tra t t i  
di ram i a ttiv i vengono invasi dalle acque 
di p iena fino ad o ltre  10 m etri di altezza. 
In  tali occasioni il deflusso delle acque di 
p iena sem bra procedere assai len tam ente 
per effetto  di num erosi sifoni no rm alm en te 
superab ili senza eccessive difficoltà. L ’esplo
razione dei nuovi ram i, che richiede una 
partico la re  prudenza, è s ta ta  p e rtan to  ra l
len ta ta  dalle pessim e condizioni atm osferi
che, che hanno cara tte rizza to  nella regione 
questi prim i m esi prim averili.

Club Speleologico « Proteo » Vicenza

ANTRO DEL CORCHIA: — 935
La cam pagna di ricerche condo tta  a ll’An

tro  del Corchia dal G ruppo Speleologico 
Bolognese del C.A.I. in  collaborazione con il 
G ruppo Speleologico F ioren tino  del C.A.I., 
e che ha avuto  inizio nel febbraio  di que
s t ’anno, è s ta ta  ded icata alla esplorazione 
delle d iram azioni ap ren tis i lungo il canyon, 
a  500 m dall’ingresso alto  (q: — 27). Un 
m eandro  lungo un a  c inquan tina  di m e tri 
conduce di qui alla base  di un  pozzo. La 
sq u ad ra  Toscana, che aveva scoperto  la 
nuova via, h a  proseguito  verso il basso, 
scendendo vari salti, f ra  cui uno di 100, 
seguito da un a ltro  di 50 m. L 'esplorazione 
continua.

La n o s tra  sq u ad ra  invece si è ded icata 
alla r isa lita  del pozzo-cascata, a ffro n ta ta  in 
a rram p ica ta  libera  ed artificiale.

La progressione lungo il pozzo, rivelatosi 
alto  72 m, è s ta ta  du ram en te  o staco la ta  dal
l’ingente m assa d ’acqua che vi si scarica, 
rim balzando  da una pare te  a ll’a ltra  e co
stringendo  ad  e ffe ttu are  num erose trav e r
sa te  per allon tanare  la via a ttrezza ta  dalle 
verticali b a ttu te  dalla cascata.

La volta del pozzo, (P. N ettuno) ap e rta  
su di una fessu ra  da cui sp ira  una violenta 
co rren te  d ’aria , h a  condo tto  ad  una serie 
di sa lti e s tre tto ie  in risalita , fino ad  una 
sala, nella quale pene tra  la luce dèi giorno.

Si t r a t ta  di un  u lte rio re  pozzo, di 70 m, 
com unican te con l’esterno, che è s ta to  su
pera to  con tecnica m is ta  (22 chiodi).

Il terzo ingresso si ap re  su di una placca 
fo rtem en te  inclinata, in un  punto  inacces
sibile dalla valle so tto stan te . Dieci m etri 
p iù  in basso dello scivolo che reca a ll’es te r
no, il P. del Parad iso  con tinua a salire, 
p er a ltr i 45 m etri.

Una galleria p o rta  alla scoperta  di un 
q u arto  ingresso, anche esso spa lancato  sul 
fianco d irupato  del versan te  sud-ovest del 
m onte.

Qui ha inizio u n ’altissim a fo rra , d ire tta  
verso il cuore della m ontagna, un  canyon 
che scende 16 m per poi im pennarsi in 
una successione di pozzi p ra ticam en te  so
vrapposti, con un  balzo di 64 m etri.

A questo  punto , un in trica to  dedalo di 
(continua a pag. seguente)
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FONDO ITALIANO 
PER LE RICERCHE 
SPELEOLOGICHE NEL MAGHREB
1. Natura e scopi

S orto  per vo lon tà di stud iosi ed esperti 
ita lian i di speleologia (o di scienze ad  essa 
connesse), il Fondo, su lla base di esperienze 
acqu isite  nel corso  di spedizioni extra-euro
pee ed in p artico la re  del M aghreb, in tende 
sviluppare, am p lia re  e coord inare l’in teresse 
degli studiosi ita lian i del cam po sulle r i
ce rche in aree carsiche extra-europee.

In  p artico la re  volge la sua attenzione p rio 
r ita r ia  a ll’a rea  nord-africana, dove l’evidenza 
di fenom eni carsici m eritevole di un  a tten to  
stud io  so tto  il p rofilo  p u ram en te  speleolo
gico si accom pagna ad u n a  ricca  prob lem a
tica  collegata a ll’evoluzione dei clim i del Me
d ite rran eo  ed ai m eccanism i di popolam ento  
di ta li regioni, ricche di u n ’inesaurib ile  e 
p ressoché inesp lo ra ta  m esse di testim on ian 
ze storico-archeologiche. Sull'esem pio di ana
loghi organism i, so rti in  vari paesi europei, 
il Fondo in tende p o rre  a disposizione degli 
s tud iosi ita lian i i mezzi necessari per una 
non occasionale presenza della ricerca ita 
liana in questi cam pi.

2. Organizzazione del Fondo
Il so tto sc ritto  C om itato O rganizzatore in

tende curare , a ttrav erso  la racco lta  di con
tr ib u ti , la  costituzione di un  fondo da vin
colare alla realizzazione di spedizioni scien
tifiche di cui al pun to  precedente.

(segue da pag. 86)
m eandri, a ttu a lm en te  in  corso  di esplorazio
ne, dà u lte rio ri speranze di prosecuzione.

Dai rilevam enti topografici, agg iornati alle 
u ltim e scoperte, risu lta  la nuova quo ta  asso
lu ta  del fondo del Corchia: — 935.

C om plessivam ente, hanno opera to  nel- 
1’« A ntro del Corchia » 31 squad re  di speleo
logi bolognesi; le équipes di pun ta  hanno 
in fisso  p iù  di 120 chiodi di vari tip i ed 
a ffro n ta to  passaggi che vanno dal 3° al 5° 
grado; sono s ta ti im piegati ino ltre  centinaia 
di m etri di corde.

L ’« A ntro del Corchia », nella g rad u a to ria  
delle m aggiori voragini del m ondo, occupa 
o ra  l’8° posto, il 1° in Italia.

Maggio 1977.
Gruppo Spel. Bolognese - C.A.I.

Tale fondo sa rà  gestito  in  accordo con 
la Società Speleologica I ta lian a  ed a ltr i o r
ganism i ufficiali a ll’uopo inv ita ti e so tto  il 
con tro llo  di un  C om itato P rom otore fo r
m ato  dall’insiem e di en ti o persone che ab 
biano concretam en te  e sostanzialm ente con
tr ib u ito  alla form azione del fondo stesso.

Il Fondo non ha scopi di lucro; eventuali 
proventi com unque derivan ti dall’esp leta
m ento  delle a ttiv ità  in  oggetto  saranno  re in 
vestiti nel Fondo stesso, al fine di garan tire  
la con tinu ità  nel tem po dell’azione di p ro 
m ozione di cui al pun to  1).

3. Il Comitato Organizzatore
Il C om itato O rganizzatore è fo rm ato  dalle 

seguenti persone:
— prof. E. B u rri - Is titu to  di Geografia 

U niversità dell’Aquila
— dr. G. C archini - Is titu to  di Zoologia 

U niversità  di Rom a
— dr. W. D ragone - L aborato rio  p e r la 

P rotezione Idrogeologica del C.N.R. di Pe
rugia

— Ten. C. Giudici - A eronautica M ilitare - 
Servizio M eteorologico - Rom a

— dr. ar. G. G uzzardi - Istituz ion i p e r la 
Politica dell’A biente - R om a

— dr. A. Lucrezi - M useo di Speleologia 
« V. R ivera » - L’Aquila.

4. Attività  in programma
Come p rim a  realizzazione del p rog ram m a 

su ind icato  ci si p ropone l’esecuzione di una 
spedizione nel Sud-Est del M arocco.

RECENSIONE

T. D. F ord, C. H. D. Cullingford (ed.) - The
Science of Speleology, Academ ic Press.
London, 585 pp.

Il volum e si artico la  in un a  serie di saggi 
m onografici sui seguenti argom enti: Rilievo, 
Geologia, Geom orfologia, G ro tte  vulcaniche. 
Soluzione dei calcari, Idrologia, Chim ica del
le acque so tterranee , M inerali e depositi, Fi
sica e m eteorologia; Fauna, F lora, P ipistrelli, 
Paleontologia ed Archeologia, II calcolatore 
in Speleologia. Una so rta  di onnicom prensi
vo « vadem ecum  » dello speleologo che ha 
com e suo m aggior pregio la sem plic ità e la 
fo rm a p iana con cui vengono in tro d o tti e

(continua a pag. seguente)
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REGOLAMENTO 
PER LE SPEDIZIONI 
SPELEOLOGICHE IN SVIZZERA

Le escursioni e le spedizioni sem pre 
più frequenti effettuate da speleologi 
stran ieri in te rrito rio  elvetico, hanno 
creato  una situazione anom ala in alcu
ni settori dell'a ttiv ità  speleologica 
svizzera.

Gli stran ieri che arrivano  in Svizze
ra  devono distinguere due tipi di a tti
vità speleologica:

— le visite (« speleism o »)
— le ricerche (esplorazioni, studi scien

tifici).

M entre le visite possono essere effet
tua te  senza alcun im pedim ento, si im
pone una certa  regolam entazione per 
quan to  concerne le ricerche, come al
cuni abusi recentem ente verificatisi han
no conferm ato.

La Società Speleologica Svizzera 
(SSS), che raggruppa la quasi to ta lità

(segue da pag. 87 )

sv iluppati i vari argom enti. La tra ttaz ione  
raggiunge ra ram en te  vette  specialistiche, m a 
nell’insiem e fornisce un a  inform azione se
ria  accu ra ta  e facilm ente accessibile degli a r 
gom enti tra tta ti ,  senza m ai scadere al livello 
delle approssim ative banalità : un testo  di 
'< base » dunque, in tendendo  però  questo  te r
m ine in senso estrem am en te  elevato, quasi 
u n ’enciclopedia di o ttim o  livello.

Il le tto re  ita liano  perdonerà  quindi un  cer
to  taglio  « nazionale », in tendendo  con que
sto  che — specia lm ente per alcuni argo
m en ti — problem atiche, esem pi e b ib liog ra
fia si riferiscono essenzialm ente al Regno 
Unito.

Un indice p e r soggetti ne com pleta l ’u tilità  
com e m anuale di consultazione generale. Un 
libro che per contenuto  e p e r fo rm a espo
sitiva si raccom anda alla b ib lio teca di ogni 
speleologo che abb ia  una sia  p u r  m inim a 
conoscenza della lingua inglese.

V ittorio Castellani

dei gruppi speleologici operanti nel 
paese, è in grado di coordinare qua
lunque a ttiv ità  di ricerca e, conseguen
tem ente, po rta  a conoscenza degli spe
leologi stran ieri desiderosi di svolgere 
a ttiv ità  in Svizzera, che tale a ttiv ità  
è subord inata  al rispetto  del presente 
regolam ento:

1. Qualsiasi stran iero  che in tenda ef
fe ttuare  ricerche speleologiche in 
Svizzera è tenuto  a prendere  con
ta tto  in precedenza col Presidente 
centrale della SSS: B ernard  DU- 
DAN, Landions 8, CH-2016 COR- 
TAILLQD. Dovrà essere allegato un 
program m a di attiv ità.

2. Il Presidente p renderà  i con ta tti op
portun i con i gruppi operan ti nel
la zona e successivam ente da rà  co
m unicazione con l ’approvazione o 
il rifiuto del program m a proposto. 
L’eventuale approvazione non cor
risponde alla concessione dell’esclu
sività per ricerche fu ture. Nel caso 
in cui la zona di operazione sia già 
luogo di ricerche in corso, l’appro 
vazione può essere soggetta ad a l
cune restrizioni o riserve.

3. Qualsiasi gruppo autorizzato  a svol
gere ricerche speleologiche in Sviz
zera, si im pegna a far conoscere a 
breve term ine i risu lta ti o ttenu ti nel 
corso delia cam pagna di studio.

4. Questi risu lta ti devono po ter esse
re pubblicati, eventualm ente in fo r
m a condensata, in una rivista spe
leologica svizzera.

5. La non osservanza delle norm e so
p ra  r ip o rta te  com porterà innanzi 
tu tto  il rifiuto alla collaborazione 
da parte  dei gruppi speleologici sviz
zeri e, successivam ente, po trà  com 
p o rta re  m isure coercitive da p a rte  
delle au to rità .

6. I gruppi autorizzati a svolgere a tti
vità speleologica in Svizzera, la fa
ranno sotto  la loro com pleta ed u- 
nica responsabilità. A titolo di in
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form azione si segnala che a ttu a l
m ente esiste una organizzazione del 
soccorso speleologico in certe re
gioni della nazione.

7. La concessione dell' autorizzazione 
non esime i gruppi stran ieri dalle 
pratiche usuali presso le au to rità  o

i p rop rie tari dei terren i ove si a- 
prono le grotte.

Società Svizzera di Speleologia 
Com itato Centrale 

B ernard  Dudan, Presidente

Cortaillod, se ttem bre 1976.

ATTIVITÀ’ DEL GRUPPO GROTTE « PIPISTRELLI » C A I. TERNI 
NEGLI ANNI 1976 -1977

1976

Il 1976 non è s ta to  p e r l’Ita lia  uno degli anni m igliori ed anche il G ruppo 
G rotte  « P ip istre lli » della Sezione di Terni del Club Alpino Italiano  p u r nel 
suo piccolo non ha po tu to  non r isen tire  della crisi che ha colpito  in te re  nazioni.

Il suo asp e tto  p iù  appariscen te  è, com e noto, quello econom ico: anche noi 
dunque abbiam o sofferto  del g rande aum ento  del costo della vita, considerando 
specialm ente il fa tto  che la  n o s tra  associazione è fondata  sul pu ro  d ile ttan ti
sm o; non riceviam o in fa tti, dalla  p ra tica  della speleologia, il benché m inim o 
guadagno personale, anzi vi spendiam o il nostro  poco tem po libero a  disposi
zione e gli stessi n o stri risparm i.

M a la vera causa della crisi econom ica è la  crisi dei valori e forse in questo 
senso si sono avute le p iù  gravi ripercussion i su lla v ita  del no stro  G ruppo, 
dove ogni a ttiv ità , benché già p ro g ram m ata , è sem pre f ru tto  di una libera e 
spon tanea collaborazione.

Così, in conclusione, per la con tem poranea carenza di mezzi finanziari, 
vedendoci negati g ran  p a rte  dei co n trib u ti di E n ti Pubblici o p rivati, o di per
sone disponibili, un  certo  num ero  di iniziative p rev iste  non  hanno  po tu to  avere 
il risu lta to  sperato .

N onostan te queste difficoltà sono s ta te  e ffe ttu a te  ben  34 uscite.
S ette se ne sono svolte nella zona Ferenetillo-Fosso del Castellone-Salto del 

Cieco, dove sono s ta te  scoperte  10 nuove gro tte , piccole m a assai in te ressan ti 
per l’uso che ne è s ta to  fa tto  in passato , e dove, p e r  effe tto  di u n ’accu ra ta  esplo
razione di tu tto  il te rrito rio , abb iam o rin tracc ia to  elem enti m olto  u tili per la 
conoscenza sto rica  di queste rem ote p a r ti dell’U m bria.

A bbiam o fa tto  3 esplorazioni a  M arm ore, dove è s ta ta  tro v a ta  u n a  g ro tta  
nella g rande dolina di Cuor delle Fosse; q u es t’u ltim a, nell’am b ito  dei poco cono
sciuti, m a in teressan tiss im i, fenom eni carsic i della zona, m erite rebbe  di essere 
in te ressa ta  al flusso tu ris tico  che re s ta  anco ra  lim ita to  alla Cascata.

Un’a ltra  cav ità è s ta ta  scoperta  nei p ressi d i P o rta ria  e u n ’a ltra  in località 
Scheggino; nella g ro tta  del Vergozzino, vicino a l lago di C orbara, è s ta to  
scoperto  ed esp lorato , in  collaborazione con gli speleologi di Orvieto, un a  com 
plessa d iram azione dove è rim asta  d a  risa lire  u n a  im pegnativa galleria ascen
dente.

E p er ques ta  occasione e quelle sim ili che sono s ta te  e ffe ttu a te  3 im p o rtan ti 
esercitazioni dove abb iam o sperim en ta to  con successo un  nuovo sis tem a di 
arram p ica ta .

Una spedizione è s ta ta  rea lizzata nella  g ro tta  di M onte Cucco, la p iù  pro-
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fonda d 'I ta lia  e fra  le p iù  lunghe, nel corso della quale è s ta ta  ragg iun ta  una 
p a rte  del g rande com plesso so tterraneo , oggetto  di ancora nuove scoperte.

Alla g ro tta  del Chiocchio, nei pressi di G iuncano, sono s ta te  fa tte  3 uscite 
p er p rep a ra re  la  cam pagna di ricerche idrogeologiche p rev iste  p er il 1977.

Le a ltre  esplorazioni sono s ta te  fa tte  a Poiino, N arni, M orro R eatino, Prodo, 
Cam pello sul C litunno, Cesi e Vacone.

F uori delPam biente regionale si è p artec ipa to  ad  un a  se ttim an a  speleologica 
in te rnazionale svolta in  Sicilia ed una spedizione in  collaborazione con il G ruppo 
di P arindo la nella p rov incia di Teram o.

Per quan to  r ig u ard a  l’im p o rtan te  aspetto  della spe leo lo g ia  che è rap p re 
sen ta to  dai Congressi Nazionali, siam o in te rvenu ti a lla  riun ione della Società 
Speleologica I ta lian a  te n u ta  a F irenze e ad  un  im p o rtan te  Convegno a Pordenone.

Nel periodo  che va dal 19 novem bre al 12 d icem bre si è tenu to  l’XI Corso 
Sezionale di Speleologia nel quale gli 11 allievi partec ip an ti hanno d im o stra to  
g rande in te resse  p er ques ta  a ttiv ità , specialm ente per i suoi risvolti scientifici, 
e si sono resi capaci di a ffro n ta re  anche esplorazioni p artico la rm en te  im pe
gnative.

Grazie a ll’arrivo  di questa  nuova generazione di speleologi le so rti del no
stro  G ruppo volgono al netto  m iglioram ento , poiché con il loro generoso sp irito  
di iniziativa si fo rm a la  p rem essa  di un a  in tensa  a ttiv ità .

La realizzazione di questo  Corso è s ta ta  una delle conseguenze della n o s tra  
cam pagna pubb lic ita ria  su i quotid ian i ed anche di una serie di proiezioni di 
diapositive nelle scuole e lem en tari S. G iovanni e Borgo Bovio, accom pagnate 
da una usc ita  nelle g ro tte  di M arm ore.

Infine è da rico rd are  la  G ara di C anotti sul F ium e N era  che il G.G.P. o rga
nizza o rm ai da 5 anni, in occasione della quale abbiam o ribad ito  ancora  un a  
volta l’im portanza della difesa, dall’incom bente inquinam ento , delle preziose 
acque del no stro  fium e e la im p o rtan te  collaborazione nell’opera  di rim bosch i
m ento a lla  Cava di M onte Argento.

1977

Le iniziative p rev iste  p e r il prossim o anno riguardano  tu tti quegli asp e tti 
che caratte rizzano  la fisionom ia del no stro  G ruppo.

Il p rim o posto  sp e tta  alla rice rca  di nuove g ro tte  e di u lte rio ri scoperte  in  
quelle già parz ia lm en te  conosciute; la  n o s tra  provincia, com e tu tta  la  regione 
Um bra, com prende im p o rtan ti zone carsiche la cui conoscenza è ancora  lim ita ta  
poiché su lla  base di m olti e lem enti si crede di p o te r ind iv iduare im p o rtan ti 
cavità so tterranee .

Tali zone, dove si svolgeranno delle in tense cam pagne esplorative, sono quelle 
di Poiino, Ferentillo , Amelia, Cesi e il M onte T orre  M aggiore, G iuncano ed altre; 
verranno  ino ltre  e ffe ttu a ti dei sopralluoghi in tu tte  quelle località, sem pre nu
m erose, dove ci viene segnala ta  l’esistenza di u n a  g ro tta .

R iguardo a  quelle già conosciute, m olte  di esse devono essere esp lo ra te  
accuratam en te , specie alla luce delle nuove capac ità  che ci fo rn isce la  tecnologia 
sem pre in  evoluzione; b as ta  pensare  in fa tti che p rop rio  in questi u ltim i anni 
le tecniche di progressione in  g ro tta  si sono perfezionate al punto  da dare m olto  
più spazio alla r ice rca  scientifica, fino ra  su b o rd in a ta  alle d iffico ltà dell’am biente.

Di queste  g ro tte  saranno  in  p artico la re  oggetto di no stri s tud i quella del 
Chiocchio, nei p ressi di G iuncano ed in  prov incia  di Perugia, dove contiam o di 
trovarci delle d iram azioni e che è in te ressa ta  da un a  im p o rtan te  circolazione
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larica di cui si cercherà  di conoscere tu tte  le ca ra tte ris tich e , specie la possib ilità  
di un a  utilizzazione p ratica; quelle di Cesi, che dovrebbero  com unicare con un  
vasto com plesso di cav ità fra  loro collegate, dove continueranno  i faticosi lavori 
di d isostruzione da tem po in iziati e v e rrà  rea lizzata una g rande cam pagna di 
ricerche estesa a tu t ta  la  zona, u tilizzando anche un a  tecnica b asa ta  su ll’im piego 
di fum ogeni; quella del Vergozzino, im p o rtan te  abisso  della g rande zona carsica  
del lago di C orbara  e num erose  altre .

Un secondo gruppo  di iniziative rig u ard a  il perfezionam ento  del C atasto 
speleologico; verranno  eseguiti i rilievi topografici delle g ro tte  recen tem ente 
scoperte  e così delle 350 ed o ltre  cav ità  della prov incia di Terni si avranno  tu tti 
i d ati geografici e le ca ra tte ris tich e  in terne.

C ontem poraneam ente si con tinuerà la  realizzazione, assai im pegnativa, di 
u n a  ap p ro p ria ta  docum entazione fo tografica di tu tte  le più im p o rtan ti cavità, 
nonché si p rovvederà alla loro  segnalazione a ll’Is titu to  Geografico M ilitare, per
ché siano reg is tra te  sulle ca rte  topografiche, e alla loro indicazione sul luogo 
tram ite  cartelli.

In  alcune g ro tte , p e r  quan to  ci sa rà  possib ile d isporre  di mezzi e personale 
a ltam en te  specializzato, verranno  condo tte  delle ricerche per la com pleta cono
scenza della cavità, com prendendo  cioè anche l’asp e tto  biologico e quello archeo
logico.

P er quan to  concerne le g ro tte  di M arm ore il n ostro  G ruppo si p rod igherà  
p er la  realizzazione di u n a  im p o rtan te  opera  che in te resserebbe la n o s tra  c ittà  
ed i suoi d in to rn i, tu ris ticam en te  poco sviluppati: la loro a p e r tu ra  al pubblico.

Queste cav ità  non  sono così sv iluppate com e ce rte  a ltre  di im portanza nazio
nale, m a p resen tano  am bien ti di ra ra  bellezza e dalle ca ra tte ris tich e  ben diverse.

L ’a ttiv ità  del no stro  G ruppo esce anche dai lim iti della n o s tra  provincia: 
verranno  così eseguite ricerche nel R eatino, dove m ancano associazioni speleo- 
logiche, e nella provincia di Perugia, in  collaborazione con gli a ltr i G ruppi Umbri.

Come ogni anno ino ltre  sarem o p resen ti ai Congressi, che per il loro c a ra t
te re  N azionale od in ternazionale rivestono la m assim a im portanza p er il reci
proco scam bio di conoscenza e quindi p er il p rogresso  di tu tta  la speleologia 
ita liana, la quale tu ttav ia  non  si trova ancora a livello di a ltre  nazioni, dove 
ne viene riconosc iu ta l’effe ttiva  u til ità  sociale.

Il G ruppo G rotte P ip istrelli ha sem pre opera to  p e r la d iffusione della spe
leologia e anche p e r  q u es t’anno  organizzerà il Corso Sezionale per l’in tro d u 
zione a  ques ta  a ttiv ità , tram ite  un a  serie di lezioni teoriche e di uscite  p ra tiche 
che cercheranno  di fo rm are  le condizioni necessarie p e r la p ra tica  di una disci
p lina che richiede spesso serie capac ità  fisiche e psichiche.

C ontinuerà anche l’im p o rtan te  cam pagna pubb lic ita ria  nelle scuole, dove 
con proiezioni di diapositive, seguite da visite in  cav ità  facilm ente percorrib ili, 
si fa rà  conoscere ai ragazzi ed ai giovani le m eraviglie del m ondo so tterraneo , 
insegnando anche il r isp e tto  per queste  preziose opere della n a tu ra  non ancora 
con tam inate d a ll’uomo.

Infine v e rrà  dato  un p artico la re  risa lto  ad una cam pagna di inform azione 
a ttrav erso  la  s tam p a e i mezzi di telecom unicazione, p e r  fa r  p resen te  a tu t t i  
i c ittad in i 1’esistenza di un a  rea ltà  quasi del tu tto  ignorata, quale è quella della 
speleologia um bra.
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CALENDARIO
DELLE MANIFESTAZIONI DI INTERESSE SPELEOLOGICO

1977

1 1 - 1 4  luglio, GREENW ICH (Ingh ilterra): S im posio In ternaz ionale sulla dendro
cronologia nell’E u ropa se tten trionale .

28 luglio - 4 agosto - CONCA DELLE CARSENE - IV Corso Nazionale di Tecniche 
Scientifiche applicate  alla Speleologia.

10 - 17 se ttem bre , SHEFFIELD  (Ingh ilterra): V II Congresso In ternaz ionale  di Spe
leologia. Le adesioni, necessarie p e r ricevere la Seconda Circolare, vanno in
viate en tro  il 1° m aggio 1976 al seguente indirizzo:

The Secretary, Ith  International Speleological Congress, B.E.C. Travet 
Limited, 63 Dunkeld Road, Ecclesal, Sheffield S 11 9 H N, England

5 - 10 se ttem bre , PISA: V Colloquio europeo di geocronologia, cosm ocronologia 
e geologia isotopica. (Inform azioni: dr. G abriella Bonadonna, CNR, Lab. Geo- 
cronologia, via Card. M affi 36, 56100 Pisa).

4 - 6 novem bre, GORIZIA: 3° Convegno di Speleologia del F riu li - Venezia Giulia. 
Chiedere la p rim a circo lare con la scheda di adesione alla S egreteria  del 
Convegno, p resso  il G ruppo Speleo « L. V. B ertare lli », C.A.I., Via Rossino 13 
34170 Gorizia.

1978

Aprile, NAPOLI: S em inario  in te rnazionale sui processi paleocarsici e neocarsici 
nell’I ta lia  M eridionale.

2 - 5 giugno, PUNTA ALA (Grosseto): I Convegno N azionale del M ondo Som 
m erso  (Sessione: Archeologia e Speleologia). R ichiesta iscrizione: A m erican 
Express, c /o  SAI, Servizio Congressi, Piazza M ignanelli 4, 00187 Rom a.

9 - 1 1  o tto b re  - OBERZEIRING (A ustria) - S im posio della Com m issione di Spe- 
leo terap ia  delTU.I.S.

1 - 5 novem bre, PERUGIA: 13° Congresso N azionale di Speleologia.
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